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Festa di san Luca, evangelista

S. Messa all’Inaugurazione dell’Anno Accademico

Omelia

Chiesa di San Ferdinando – Università Bocconi, 18 ottobre 2004

Anche l’economia e la finanza

hanno bisogno di sapienza

Saluto con rispetto e con viva cordialità il Presidente, prof. Mario Monti; il Rettore, prof. Carlo Secchi; il Consigliere Delegato e Amministratore Generale, dott. Giovanni Pavese.

Con identici sentimenti, saluto i docenti, il personale tecnico-amministrativo e, in particolare, gli studenti. 

Il mio saluto affettuoso nel nome del Signore giunga a tutti voi, carissimi fratelli e sorelle, che avete voluto partecipare a questa celebrazione eucaristica “per la comunità bocconiana”, in occasione dell’apertura del nuovo anno accademico.

Nella sua liturgia, la Chiesa ci invita oggi a celebrare la festa di san Luca evangelista, la festa di un grande annunciatore del Vangelo. E proprio in questa festa, ritrovandomi in mezzo a voi per la terza volta, desidero confidarvi che ho accolto molto volentieri l’invito a venire in questa prestigiosa Università e che sono particolarmente contento di questa fugace, ma per me significativa, presenza tra voi.

E c’è da notare una interessante curiosità: Luca è il solo evangelista che, all’inizio dei suoi scritti, si senta quasi in dovere di fare una sorta di autopresentazione. Naturalmente, in questa prospettiva, non è importante tanto che io parli della mia persona, quanto che io sottolinei il fatto che sia proprio il Vescovo di questa Città a prendere la parola in occasione di questo importante avvenimento accademico. Non lo ritengo un fatto semplicemente casuale, ma un riconoscimento, almeno implicito, di un dato oggettivo. Io sono qui come “vescovo”, come “mandato dal Signore” a portare una parola diversa da quelle comuni e abituali. Il mio è il mandato di “predicare il Vangelo”, di far risuonare una “buona notizia” che salva e offre misericordia e consolazione.

La cultura di san Luca e il messaggio del Siracide

C’è ancora un altro dato particolarmente significativo da rilevare. Tra gli evangelisti, Luca è certamente uno scrittore molto preparato. È un uomo colto, un uomo competente. Proprio per questo, con tutta probabilità, egli decide di scrivere per le sue comunità quello che noi oggi chiamiamo il “terzo Vangelo”. 

Così dichiara nei primissimi versetti del suo scritto: «Poiché molti han posto mano a stendere un racconto degli avvenimenti successi tra di noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni fin da principio e divennero ministri della parola, così ho deciso anch’io di fare ricerche accurate su ogni circostanza fin dagli inizi e di scriverne per te un resoconto ordinato, illustre Teofilo, perché ti possa rendere conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto» (1, 1-4).

Dunque, “ricerche accurate” e “resoconto ordinato”, capaci di far cogliere al lettore – a quello di allora e a quello futuro e, dunque, a noi! – la solidità oggettiva degli avvenimenti, dei gesti e delle parole riferiti. E tutto questo, possiamo aggiungere, con uno stile nitido, preciso e raffinato.

Siamo nella linea, possiamo dire, di quanto ci ha descritto nella prima lettura il Siracide, uno scrittore dell’Antico Testamento, parlandoci della figura del sapiente. 

In questo brano, c’è l’esplicita stima per la scienza e i suoi cammini. Ma, nello stesso tempo, c’è l’affermazione della superiorità, meglio della particolare “alleanza” che deve instaurarsi tra scienza e sapienza. Lo scienziato sapiente è colui che ha della realtà una visione ampia e profonda, tanto ampia da entrare nell’orizzonte proprio dello sguardo di Dio e tanto profonda da lasciarsi raggiungere dalla trascendenza e dal mistero stesso di Dio. 

Leggiamo, dunque, nel libro del Siracide: chi si applica e medita la legge dell’Altissimo «indaga la sapienza di tutti gli antichi, si dedica allo studio delle profezie. Conserva i detti degli uomini famosi, penetra le sottigliezze delle parabole, indaga il senso recondito dei proverbi e s’occupa degli enigmi delle parabole. Svolge il suo compito fra i grandi, è presente alle riunioni dei capi, viaggia fra genti straniere, investigando il bene e il male in mezzo agli uomini» (39, 1b-4). 

Come emerge dalla descrizione biblica, un uomo così sapiente è identificabile – diremmo noi – non solo a partire da una particolare capacità culturale e da un’ampia visione e considerazione delle cose, ma anche e soprattutto a partire da una visione etica, anzi religiosa, teologica: oggi diremmo, una visione cristiana della realtà.
Nel rileggere le parole del Siracide, mi viene spontaneo pensare, con molto rispetto, a ciascuno di voi. In voi vedo non poche somiglianze con il sapiente di cui parla il brano biblico. In questa Università, infatti, voi pure indagate «il senso recondito» dei molteplici fenomeni e delle leggi del mondo economico, dediti come siete allo studio e alla ricerca scientifica. Anche di voi si può dire che spesso giungete a svolgere compiti importanti e delicati «fra i grandi», a contatto come siete con i potenti del mondo dell’economia e della finanza. E ancora: voi siete presenti, talvolta, a quelle che il Siracide chiama «le riunioni dei capi», sino a viaggiare «fra genti straniere, investigando il bene e il male in mezzo agli uomini». 

Proprio per questo, sento il bisogno di assicurarvi stima sincera e profondo apprezzamento, ben consapevole di quanto sia importante ciò che state facendo in ordine ad un servizio serio dell’uomo, dei suoi valori e delle sue esigenze, e tutto questo anche su un fronte propriamente pedagogico e di trasmissione di una porzione così decisiva del sapere.

L’attuale complessità dell’economia e il senso evangelico della misericordia

Nello stesso tempo però, sono ben consapevole della complessità del compito che vi è affidato: certo dagli uomini, ma anche dal Signore. È un compito che, in libertà e responsabilità, vi siete assunti o che, in termini di preparazione specificamente professionale, vi state preparando ad assumere. E il mondo, che ormai da tempo ha compreso quanto siano determinanti e decisive le categorie dell’economia e della finanza, ha sempre molte e grandi aspettative nei confronti di ciascuno di voi. Un po’ come si aspetta ancora molto, nonostante apparenze contrarie, dalla Chiesa e da ciò che le è connaturale e specifico: la salvezza che viene del Vangelo di Gesù. 

Ma proprio la particolare complessità, che oggi attraversa il mondo, da ciascuno di voi esige, ad un tempo, grande intelligenza e pronta penetrazione dei problemi, una singolare predisposizione e sensibilità etica. Le questioni economiche e finanziarie, che sono oggetto di intenso dibattito nel nostro Paese anche in questi ultimi tempi, sono una vera e propria sfida, anche nella luce del Vangelo, per tutti coloro che hanno il compito di pensare e di operare rettamente e coraggiosamente in vista del “bene comune”, prima e più ancora che in vista del “benessere” di una società.

Una volta di più, mi piace riferirmi alla figura del Santo di cui oggi la liturgia ci invita a fare la memoria. Più di ogni altro evangelista, san Luca è riuscito a trasmettere nelle pagine del suo Vangelo un profondo senso della misericordia di Dio. Ci è facile per tutti riandare ad alcune notissime e bellissime “parabole”, chiamate appunto “della misericordia”: la parabola del Padre “prodigo” di misericordia nei riguardi dei suoi due figli; quella della pecorella smarrita o della moneta persa e ritrovata. E ancora: il racconto dell’amministratore disonesto, che il padrone loda per la sua scaltrezza; la parabola del buon samaritano o quella di Epulone, il ricco che va all’inferno, e di Lazzaro, che finisce dritto nel seno di Abramo. 

Parlare di misericordia nell’ambito dell’economia e della finanza è senz’altro rischioso: ci si può prestare all’equivoco, alla semplificazione dei problemi, all’ingenuità delle interpretazioni sino ad aprirsi al perdonismo nei confronti degli errori, degli abusi e dei macroscopici imbrogli che proprio il mondo economico-finanziario, prima o poi, finisce per portare alla ribalta della cronaca e dei media. 

Penso di poter intuire con tutti voi la necessità sempre più urgente di imparare a guardare alla complessità – talvolta peccaminosa – della nostra società civile e delle sue organizzazioni con uno sguardo ancora più sapiente. E più sapiente significa saper andare oltre le istanze di una rigida giustizia, per aprirsi a istanze superiori, giungendo a radicare il proprio sguardo nel cuore misericordioso di Dio. Quasi trovando in lui la forza di affrontare certe questioni dure, certi problemi scottanti, certe situazioni estremamente complesse e forse umanamente irrisolvibili. Sapendo, dunque, ripartire dalla visione stessa che il nostro Dio ha delle cose e della coscienza delle persone. Imparando così ad essere sempre più «figli del Padre [nostro] che è nei cieli; poiché egli fa levare il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti» (Matteo 5, 45).

All’intelligenza e all’acutezza dell’analisi, circa l’opportunità di favorire un tenore di vita della gente corretto e sereno, urge un supplemento di misericordia. Si tratta di imparare una magnanimitas o grandezza d’animo, una disponibilità così generosa nei confronti dell’uomo, una intuizione tanto radicale di ciò che chiamiamo bene comune, che possono essere attinte solo dal cuore di Dio. Entrando, cioè, in una reale consonanza con quel volto di Dio «ricco di misericordia» (Efesini 2, 4), che proprio Gesù ci ha rivelato. 

È questa una possibilità aperta non solo ai credenti, ma anche a tutti coloro che, con vera competenza professionale, operano nel vasto mondo dell’economia e della finanza.

Significato e urgenza della pastorale universitaria

Infine, vorrei non sfuggisse un’indicazione che ci viene dal brano di Vangelo che oggi abbiamo sentito proclamare. 

Mi riferisco all’episodio dell’invio dei settantadue discepoli da parte di Gesù. Leggo nel Vangelo di Luca che «il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe”» (Luca 10, 1-2). 

Che vengano inviati così tanti discepoli potrebbe meravigliarci un poco. Ma, per quanto siano così numerosi, subito dopo Gesù stesso dice che «la messe è molta, ma gli operai sono pochi». Per questo, dunque, invita tutti i suoi discepoli a pregare «il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe».

Questa indicazione – che la tradizione cristiana ha sempre applicato alla preghiera per le vocazioni sacerdotali e religiose, ma che oggi risuona in questa chiesa dell’Università Bocconi – mi pare diventi significativa in riferimento anche al vostro mondo accademico. 

Non possiamo, infatti, non prendere atto che nella sola città di Milano ci sono ben otto centri universitari, frequentati da più di 170.000 studenti, mentre altri tre centri – quelli di Castellanza, Varese e Lecco – si trovano sì fuori Milano, ma sono compresi nell’unico territorio della Diocesi ambrosiana. Sappiamo, inoltre, che si tratta di un settore non solo articolato dal punto di vista della ricerca e della trasmissione del sapere, ma sempre più in fermento anche in termini quantitativi. Si deve innegabilmente riconoscere che, mentre vengono meno alcune grandi organizzazione sociali, politiche e religiose giovanili, il mondo universitario si presenta in continua espansione: sia sul fronte delle sedi, sia su quello degli investimenti, anche di carattere legislativo, come la recente riforma universitaria ha dimostrato.

La domanda di un Vescovo di una città come Milano a questo punto si fa disarmante: come Vescovo che cosa posso fare? Che cosa devo fare? 

Penso, certo, al problema spinoso degli alloggi nella nostra Città per tutti questi studenti, sapendo ad esempio quale alta percentuale di studenti fuori sede frequenta la stessa Università Bocconi. Penso pure allo sforzo pedagogico e didattico che le prospettive della recente riforma universitaria hanno richiesto e stanno richiedendo a tutti voi. Penso ancora alla opportunità preziosa offerta dagli anni passati in Università, perché possano uscirne non solo degli adulti professionalmente pronti, ma anche e soprattutto delle persone ricche di umanità. 

Ma non posso non pensare, in un modo particolare, alla dimensione più tipicamente religiosa, che peraltro è nativa e insopprimibile della stessa umanità della persona. Di qui, allora, l’esigenza di uno spazio, libero e cordiale, per continuare un’attività già in atto, destinata a tessere nuove e stimolanti relazioni tra la Chiesa e il mondo universitario. 

Nell’ambito specifico poi della vostra Università, sta il fatto che da più di quarant’anni esiste una realtà che è propriamente vostra e che è costituita dall’edificio della chiesa di San Ferdinando e dalla Rettoria annessa, dove c’è un sacerdote che la anima, coadiuvato dalla presenza di una consacrata diocesana. C’è, dunque, la continuità di un lavoro pastorale del quale prendere atto, ma anche un grande spazio aperto per avviare ipotesi nuove, prospettive e iniziative in grado di segnalare – anche in mezzo a tutti voi, docenti, studenti e personale tecnico-amministrativo – la bellezza e la forza rinnovatrice dell’annuncio del Vangelo ancora oggi. 

Resta sempre aperta la domanda: che cosa significa annunciare il Vangelo in un mondo universitario che cambia, che si modifica e si aggiorna? È una domanda che provoca la Rettoria di questa chiesa, e insieme, ogni credente!

L’affetto di Luca per la Vergine Maria

Dopo queste domande alte ed esigenti, concludo ricordando un ultimo aspetto della figura dell’evangelista Luca: il suo profondo affetto per la Vergine Maria. 

Se non avessimo il terzo Vangelo nulla noi sapremmo di alcuni preziosissimi particolari che riguardano l’infanzia di Gesù, la sua presentazione al Tempio e, in particolare, l’episodio di Gesù dodicenne ritrovato dai suoi genitori mentre stava in mezzo ai dottori del Tempio, interrogandoli e rispondendo loro, con la stupenda conclusione di Maria che – scrive Luca – «conservava tutte queste cose meditandole nel suo cuore» (Luca 2, 19).

Che Maria vi assista e vi accompagni sempre nel cammino accademico che anche quest’anno andate ad iniziare. Abbiamo bisogno della sua presenza e della sua materna protezione: sostenga la serietà e la profondità della vostra ricerca, vi doni sempre la pace.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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